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IL REPORTAGE

C
osa ci si mette per fe-
steggiare il rinato Sta-
to democratico della
Repubblica del Li-

bro? La pochette? Gli anfibi? La
Resistenza non è una cena di
gala. La sindacaAppendino tail-
leur giacca-pantalone nero,
molto chic, il governatore
Chiamparino spezzato e cravat-
ta che vira al rouge, Nicola La-
gioia, il Direttore del risorto Sa-
lone del Libro di Torino, rifon-
dato su solite basi antifasciste,
neanche fosse il 25 aprile

dell’editoria italiana, una sem-
plice T-shirt stropicciata, come
la faccia: la notte del Gran Con-
siglio è stata dura. «Ma ora fuori
splende il sole», esordisceLagio-
ia, aprendo i discorsi ufficiali
per l’inaugurazione della più
turbolenta edizione del Salone
dell’era sovranista, e il pubblico
della Sala Oro, dentro l’Oval - il
recuperato spazio espositivo
del Lingotto - accenna un timi-
do applauso liberatorio. Le lun-
gheoredelle decisioni irrevoca-
bili sono passate. Espulso l’edi-
torevicinoaCasaPounde soffo-
cati i rigurgiti neofascisti,Giusti-
zia e libertà sono fatte. Lademo-
crazia è salva. L’abbiamo scam-
patabella.Mentre l’Italia è stret-
ta fra crisi di governo, recessio-
neeconomica, tensionimultiet-
niche, rischiavamo di non ac-
corgercene. La cultura, come la
politica, è un circolo vizioso. E
così tutto ritornadove ogni cosa
è iniziata: ore 9,30 del mattino,
il corteo delle autorità (ministro
Bonisoli in testa) comincia per
rispetto istituzionale dal padi-
glione della Difesa. Accanto a
quello che doveva essere lo
stand delle edizioni Altaforte,
smontato nella notte prima an-
coradi essere finito.Della tenta-
zione fascista non c’è più trac-
cia.
Nelpiazzaled’ingresso, intan-

to, FrancescoPolacchi, l’editore
«allontanato» dal consesso de-
mocratico, solitario, affronta un
pugno di cronisti e improvvisa
unaconferenza stampa indiret-

ta Facebook: annuncia che pre-
senterà comunque il libro incri-
minato con l’intervista aMatteo
Salvini, ovviamente non dentro
il Lingotto. Sarà sabato alle 12,
ma il luogo rimane riservato. In-
vece l’autrice, Chiara Giannini,
ha già datomandato ai suoi av-
vocati per diffidare il Salone e
procedere con causa civile per
danno d’immagine. La demo-
crazia costa. Aproposito di cau-
se. Se Altaforte dovesse vincere
la sua contro il Salone, come è
molto probabile, cosa succede-
rà? Se la legge gli darà ragione,
l’anno prossimo bisognerà in-
ventarsi qualcosa per tenere
fuori gli editori sgraditi.Qualcu-
no, nel codazzo del corteo, tra i
vertici del Salone, parla – chissà
– di un Codice etico. Qualcun
altro rabbrividisce.
Veloce giro per i padiglioni –

con tappa reverenziale davanti
a ciòche restadell’Einaudiazio-
nista torinese – e poi cerimonia
d’apertura. Parla il ministro Bo-
nisoli (che della vicenda alla fi-
ne se ne è lavato le mani: «Se
questa è la scelta di Torino, mi
fido: sarà la cosa giusta»), poi
Nicola Lagioia, che come tutti
gli altri sembra essersi liberato
di unpeso,ma tradisce un certo
nervosismo (poi in giornata di-
rà che la svolta politica si è resa
necessaria). E subito dopo, a
sorpresa, per riparare lo scam-
pato sfregio fascista, la novan-
tenne sopravvissuta ad Ausch-
witz Halina Birenbaum: ringra-
zia per la decisione coraggiosa
che le ha permesso di essere
qui, racconta la sua storia di te-
stimone vivente della Shoah, e
la SalaOro si alza in piedi. L’ap-
plauso è lunghissimo. Breve il
resto della cerimonia. Sia Ap-
pendino sia Chiamparino salta-
no il giro dei discorsi (hannogià
parlato nella notte: sono loro ad
avere chiesto e ottenuto l’allon-
tanamento di Altaforte). Nessu-
no cita esplicitamente il fatto
del giorno: è tutto un alludere,
un accennare. Rimane il presi-
dente del Circolo dei Lettori,
che di fatto organizza il Salone,
Giulio Biino: parla di una scelta
di campo che ha evitato uno

sfregio a Torino, al Paese «e for-
se all’umanità» - per dire i toni
esagitati concui si staaffrontan-
do la questione – e dice che da
notaio «prendere una decisione
che forza la norma» è statodiffi-
cile e faticoso. Ci crediamo.
Intanto scorrendo i dati di

Amazon puoi scoprire che il li-
bro censurato di Altaforte è top

seller del giorno, e forse lo sarà
della settimana. Da una (tragi-
ca) intuizione di Christian Rai-
moecco il casodimarketing in-
volontario più gigantesco della
storia mondiale del libro. E poi,
adesso che l’Uomo nero è stato
allontanato (e il guaio èche fini-
ràcolpassarpermartire), l’intel-
lighenzia antifascista di fanati-

smo e di battaglia – le Mur-
gia&Co., gli antagonisti giàpron-
ti a cantare Bella ciao nei corri-
doi del Salone, le anime belle
che volevano scaricare centina-
iadi copiedi PrimoLevidavanti
allo stand incriminato - contro
chi leverà alto i suoi scudi?
Alla fine, restano -daunapar-

te - le liste di proscrizione, che

hannochiamato incorreoedito-
ri e intellettualidel tutto incolpe-
voli (come Francesco Giubilei,
almassimo un conservatore: «È
stato bello stamattina vedere
gente che veniva nel nostro
standadacquistare libri per soli-
darietà. Paura? Purtroppo ab-
biamoricevutominaccedimor-
te. Cosa dice ora chi ha alimen-
tato questo insopportabile cli-
ma d’odio?») e – dall’altra - fuo-
ri dal Lingotto, i miliziani di Po-
tere al popolo che distribuisco-
no volantini «Contro l’antifasci-
smo di comodo di Chiampari-
no e Appendino». Per loro sono
stati troppo morbidi, ambigui e
tardivi. Com’è la storia che c’è
sempre un puro più puro di te?
La giornata, in qualchemodo

è andata. Il Salone è aperto. Si
aprono i libri, si aprono lemen-
ti. Speriamo.

Fausto Biloslavo
da Trieste

Gabriele D’Annunzio, il poeta guer-
riero, è il nuovo bersaglio dello spaurac-
chio fascista. Il Vate finisce nel mirino
ideologico per una mostra a Trieste e
una statua in bronzo cento anni dopo
l’impresa di Fiume. L’esposizione volu-
ta dalla giunta comunale del capoluogo
giuliano aprirà in luglio e chiuderà a no-
vembre. «Il Comune ha intenzione di
fareunamostra agiografica?Odi proble-
matizzare la figura di D’Annunzio? E lo
vuol fare da un punto di vista esclusiva-
mente italiano?» ha attaccato Giovanni
Barbo, consigliere del Pd, sulle colonne
del Piccolo. Nei prossimi giorni si teme
che nonmancheranno nuove bordate.

«La figura diD’Annunzio è problema-
tica di per se stessa. Se per agiografica si
pensa aunamostradove si esalta il fasci-
smo ricordo che il mio libro sull’impre-
sadi FiumeDisobbedisco si incentra sul-
la tesi contraria. Ovvero che il Vate ha
condotto un’operazione rivoluzionaria
chenonandavanella direzionedel fasci-
smo, ma di una società nuova, aperta e
libertaria» spiegaGiordanoBrunoGuer-
ri, curatore della mostra. In qualità di
presidente e direttore della Fondazione

del Vittoriale esporrà a Trieste «tanti ci-
meli, documenti in parte inediti emolte
foto delle 8mila ancora incartate e mai
rese pubblichediD’Annunzio». E lamo-
stra si intitolerà proprio Disobbedisco.
La rivoluzione di D’Annunzio a Fiume
1919–1920. Il pezzo forte sarà la Fiat uti-
lizzata dal Vate durante l’impresa. «A
Trieste voglio aprire undibattito e porta-
re l’evento anche nelle scuole. È vero
che molti legionari dell’impresa di Fiu-
me aderirono al fascismo, ma Alceste

de Ambris, braccio destro di D’Annun-
zio, coautore della carta del Carnaro
morì in esilio in Francia come antifasci-
sta. Il capitano Magro si fece 17 anni di
confino ed è stato ucciso alle Fosse Ar-
deatine». Il Pd locale è preoccupato che
gli Istituti storici della Resistenza, spes-
so filo Tito, non venganocoinvolti e invi-
tano la giunta di centro destra «ametter-
si in contatto col Comune di Fiume, che
nel 2020 sarà capitale della cultura».
Guerri sorride: «Sono stato il primo, co-

mepresidente della Fondazione del Vit-
toriale, ad andare a Fiume incontrando
sindaco e assessore della Cultura e loro
sono venuti da noi. Ai primi di settem-
bre organizzeremo un convegno inter-
nazionale sull’impresa di D’Annunzio
invitando anche storici croati. E spero
di fare qualcosa a Fiume durante lamo-
stra triestina».
I «guardiani» dell’antifascismo sono

sul piede di guerra pure per la statua di
D’Annunzio a Trieste in occasione del

(...) della ridicola censura, nominare il pe-
ricolosissimo editore fascista Altaforte.
Se non recassi danno al Salone del Li-

bro, cui mi lega una lunga storia persona-
le, e all’editore del mio Novecento, che
presenterò domenica, dovrei ora assume-
re la stessa posizione di Carlo Ginzburg,
disertando il Salone del Libro. Anche se
non capisco perché il modesto storico,
firmatario di appelli che non legge, non
lo ha fatto quando si presentavano i
libri di Céline, Benn, Jünger,
Pound. Come Ginzburg difen-
do la libertà, ma per me la
libertà è libera e non è la
libertà solo di una parte.
Per questo difendo il dirit-

to di Francesco Polacchi e
di Altaforte editore di esse-
re al Salone del Libro. Difen-
do il diritto di pubblicare i li-
bri, tutti i libri, qualsiasi libro.
Difendo il diritto di chi - in uno Sta-
to di diritto - acquista uno spazio e stipu-
la un contratto: un contratto non può es-
sere unilateralmente interrotto; difendo
il diritto di dire «io sono fascista»: solo se
una tale dichiarazione impedisse ad altri
di esprimere la propria convinzione lotte-
rei, fino alla morte, per combatterla. Ma
ogni parola ha diritto di essere pronuncia-
ta.
Difendo la divisione dei poteri: la politi-

ca (il presidente della Regione Piemonte
e il sindaco di Torino, modesti neofascisti
che praticano la censura ai libri! La più
schifosa!) non può sostituirsi alla magi-
stratura e, supponendo un «reato», rende-
re esecutiva una «pena» non uscita da
alcun dibattimento. E perché, in Parla-
mento o in Comune, può entrare un espo-

nente di CasaPound o di Forza Nuova,
come è accaduto al Parlamento europeo,
e al Salone del Libro di Torino, no? Per-
ché Antonio Padellaro può scrivere dei
rapporti fra Almirante e Berlinguer, legit-
timando il primo, e Ginzburg non li censu-
ra? E Antonio Scurati può tranquillamen-
te pubblicare il libro M. su Mussolini? E il
museo Rizzarda di Feltre può pubblicare
in copertina di un catalogo la testa del
Duce di Adolfo Wildt?
Chiedo ai censori politici che «violente-

mente» (perché o si agisce nell’ambi-
to del diritto, e si accerta un rea-

to, oppure si agisce con violen-
za: tertium non datur) han-
no impedito la presenza al
Salone di un editore: dove
erano gli anni scorsi? Han-
no studiato tutto il catalo-
go dell’editore? Impediran-
no all’editore - come ci si

aspetterebbe, a rigor di logica
- di pubblicare ancora libri? Ma

soprattutto: può essere impedito il
diritto di parola a un editore che pubblica
il garante del rispetto della Costituzione,
il ministro dell’Interno, che, oggi, si chia-
ma Matteo Salvini?
Insomma, io andrò al Salone, ma difen-

do la libertà di parola di tutti: io sono più
Carlo Ginzburg di Carlo Ginzburg, sono
Carlo Ginzburg senza ideologie e senza
censure (che lo rendono simile a Pavoli-
ni); la mia libertà mi permette di difende-
re la libertà di Lucano sindaco di Riace e
la libertà di Altaforte e di pubblicare tutti
i libri.
Occorre superare l’ombra, e vincere la

paura della parola. La censura ha fatto
esistere (vedi come corre su Amazon) Al-
taforte. Che ringrazia.

Vittorio Sgarbi

POLEMICA A TRIESTE

Si apre un altro fronte: ora tocca a D’Annunzio
Nel mirino la mostra su Fiume a cura di Giordano Bruno Guerri e una statua del Vate

dalla prima pagina

LA PROVOCAZIONE DI SGARBI

«Difendo il diritto di dire: sono fascista»

IL SALONE DI TORINO

I Soloni del libro inaugurano
il Salone della censura
Epurato l’editore Altaforte, c’è chi pensa di aver «salvato
l’umanità» e chi invoca un inquietante «codice etico»

di Luigi Mascheroni
nostro inviato a Torino

ODIO IDEOLOGICO

Minacce di morte
all’editore Giubilei:
«Clima insopportabile»

Lo scontro politico
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IL CASO

(...) condannati dalla Storia.
Invitiamo gli scrittori con una
coscienza civile a boicottare il
Salone: dalla defezione alla presenza
con riserva, tutto va bene contro il
ritorno di pagine buie che
credevamo dimenticate. Il sindaco di
Torino e il governatore del Piemonte,
custodi della libertà di espressione,
valutino se ci siano gli estremi per
una denuncia alla magistratura. In

ogni caso, consigliamo di
rescindere il contratto

all’editore che ha
pubblicato un testo in

contrasto con i valori
democratici. No, non
stiamo parlando
dell’editore Altaforte,
estromesso dal Salone

per aver pubblicato un
libro-intervista a Matteo

Salvini firmato dalla nostra
Chiara Giannini. Altaforte, per

quanto sia fascista il proprietario
Francesco Polacchi, non ha in
catalogo neppure un titolo in aria di
apologia del fascismo. Polacchi ha
sbagliato? Lo si condanni. Ma perché
censurare i libri? Comunque stiamo
parlando dell’editore Feltrinelli che
ieri, al Salone, esponeva Piazza
grande, il nuovo libro di Nicola
Zingaretti, leader del Partito
democratico. Nell’intervista che
chiude il volume, Zingaretti ammette
la natura dittatoriale dell’Unione
Sovietica, ma, nonostante tutto, trova
modo di rivalutarne il ruolo in un
passo che farà spanciare di risate gli
storici e tremare di orrore i
discendenti delle vittime (anche
italiane) del compagno Stalin: «Fino
al 1989 la presenza di grandi potenze,
internamente fradice e dittatoriali,
ma alternative al capitalismo, aveva
costituito un oggettivo deterrente a
costruire un certo mondo
unidimensionale e senza difese
rispetto alle forme più estreme di
sfruttamento. Spero che ora nessuno
mi attribuisca in malafede nostalgie
filosovietiche se rilevo che
probabilmente nel dopoguerra, non
ci fosse stata l’Unione Sovietica, ciò
che è avvenuto in Grecia con la
strage di tutti i comunisti sarebbe
avvenuto in tutta Europa. Non
sarebbero state possibili le lotte dei
partiti di sinistra e democratici né il
compromesso sociale che oggi in
Europa è un esempio per tutto il
mondo civilizzato». Senza l’Urss non
ci sarebbero stati neppure milioni di
morti. In buonafede, se Zingaretti ce
la concede, annotiamo che l’Unione
Sovietica ha fatto di tutto per
cancellare dal pianeta Terra i partiti
socialisti ma democratici, per
rendersene conto basta una ripassata
ai fatti di Spagna, Budapest e Praga.
Naturalmente stiamo scherzando
(ma non troppo). L’editore
Feltrinelli, che stimiamo pur non
condividendone le idee, è liberissimo
di pubblicare e vendere quello che
vuole. Zingaretti, che stimiamo pur
non condividendone le idee, è
liberissimo di scrivere quello che
vuole. Resta da chiedersi se il libro
rientri nei parametri illiberali fissati
dalla direzione del Salone e
confermati da Appendino e
Chiamparino.

Alessandro Gnocchi

S
i è affrettato a ribadire di
non rimpiangere l’Unione
Sovietica, Nicola Zingaretti,
segretario del Partito Demo-

cratico e presidente della Regione
Lazio, ma ciò che ha scritto nel suo
libro Piazza grande edito da Feltri-
nelli suscita non poche perplessità.
Soprattutto perché ha fatto il suo
debutto proprio nel giorno di aper-
tura del Salone Internazionale del
Libro di Torino e lo stand della sua
casa editrice avrebbe dovuto essere
a pochi metri di distanza da quello
di Altaforte, casa editrice vicina a

Casapound che, a poche ore
dall’apertura della kermesse pie-
montese, è stata prima spostata e

poi esclusa.
«Non ci fosse stata l’Unione Sovie-

tica - scrive Zingaretti - ciò che è
avvenuto in Grecia con la strage di
tutti i comunisti sarebbe avvenuto
in tutta Europa. Non sarebbero sta-
te possibili le lotte dei partiti di sini-
stra e democratici né il compromes-
so sociale che oggi in Europa è un
esempio per tutto il mondo civilizza-

to». Quindi per il segretario del Pd
alle grandi potenze dittatoriali e al-
ternative al capitalismo va il merito
«di aver costituito un oggettivo de-
terrente a costruire un certo mondo
unidimensionale e senza difese ri-
spetto alle forme più estreme di
sfruttamento». E poi ha aggiunto: «Il
passaggio del 1989 ha misurato tut-
ta la giustezza di un crollo inevi-
tabile dei Paesi dell’Est e,
allo stesso tempo, tutta
l’insufficienza delle for-
ze progressiste rima-
ste sul campo come
contrappeso all’ag-
gressività dell’ordoli-
berismo che già cova-
va lungo tutti gli anni
ottanta con Reagan e la
Thatcher».

Le parole non sono rimaste
inosservate e hanno prodotto una
immediata onda di commenti sui so-
cial network. Di scherno o di critica.
Anche la politica si è espressa. Du-
rissima Anna Maria Bernini, presi-
dente dei senatori di Forza Italia:
«Che l’elezione di Zingaretti avesse
riportato il Pd verso una sinistra ros-
so acceso lo sapevamo, ma che il
nuovo segretario avesse nostalgia
dell’Urss proprio no. La sua è una
lettura assolutamente inaccettabile
della storia». E ancora: «Per Zinga-
retti, a quanto pare, 25 milioni di
morti e il terrore dei gulag sono solo
un trascurabile dettaglio: più che
del Partito democratico, sembra di
sentir parlare il segretario di un nuo-
vo Psiup», aggiunge. Ma pare che
anche i renziani abbiamo stappato
lo spumante: queste parole sarebbe-
ro la prova di uno spostamento del
partito verso un’idea superata di si-
nistra.

La Feltrinelli, per dare risalto al
debutto, ha scelto di collocare il li-
bro in una colonna al centro dello
stand e su uno scaffale, circondato
dai libri di Matteo Renzi, Carlo Ca-
lenda e Salvatore Veca. Almeno al
debutto, Piazza grande non ha entu-
siasmato i lettori. Comunque, il suo
richiamo all’Unione Sovietica sem-
bra indignare meno di una rievoca-
zione del fascismo da parte di Fran-
cesco Polacchi, editore di Altaforte
e per questo indagato per apologia
di fascismo ed espulso dal salotto
buono del Salone del libro.

centenario dell’impresa di Fiume. «Al-
tre due le inauguriamo il 18 maggio a
Gardone della Riviera e al Vittoriale. Pas-
seggiando in città con il sindaco di Trie-
ste, Roberto Dipiazza, mi ha indicato le
statue di Joyce e Svevo. Così è venuta
fuori l’idea di una statua per D’Annun-
zio». La scultura rappresenta il Vate se-
duto su una panchina, in borghese, che
legge melanconico. «Mussolini si impos-
sessò dell’impresa di Fiume e l’aspetto
delirante è che l’Italia democratica sia
caduta nella sua trappola etichettando-
la come impresa fascista - sottolinea lo
storico e saggista - Qualsiasi altro paese
l’avrebbe esaltata facendone un’epo-
pea».

Mostra e statua sono nel mirino pure
per i costi. Il Comune ha deliberato una

spesa di 292.190 euro. Barbo contesta
l’esborso per «un’operazione nostal-
gia», come riporta il Piccolo. «Furbesca-
mente non viene detto che l’incasso dei
biglietti spetta totalmente al Comune -
replica Guerri - Non si può rappresenta-
re D’Annunzio con i fichi secchi, ma
l’amministrazione potrebbe addirittura
guadagnarci». Il problema di fondo non
è solo l’ondata modaiola dell’antifasci-
smo. «Al Salone del libro di Torino, do-
ve c’è stata una reazione spropositata
sull’allarme fascismo abbiamo uno
stand con due grandi foto di legionari in
divisa. L’aspetto paradossale è che rice-
vo insulti e anche qualche minaccia da
neofascisti offesi perché ho tolto loro la
figura di D’Annunzio con il mio libro
sull’impresa di Fiume».

IMBARAZZO
A sinistra,
il presidente
della Regione
Piemonte
Chiamparino,
il sindaco
di Torino
Appendino
e il ministro
dei Beni Culturali
Bonisoli ieri
al Salone
del Libro.
Nel tondo
a destra, Nicola
Zingaretti, sotto,
il suo libro
esposto al Salone
e, in basso,
la statua
di D’Annunzio
(non completata)
al centro
delle polemiche
a Trieste

il commento✒

VIA IL LIBRO

DEL LEADER PD

DAL SALONE

dalla prima pagina

REAZIONI

Durissimi i commenti
di Forza Italia. I renziani
stappano lo spumante

Zingaretti torna al 1945
e loda l’Unione Sovietica
Nel saggio «Piazza grande» sostiene che senza
il Pcus non esisterebbe vera libertà in Europa

di Nadia Muratore
Torino
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